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Al mercato 
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Il bisogno di mangiar sano fa crescere le vendite biologiche 
ma i prodotti senza additivi non sono alla portata di tutti 
Zucchero di canna a 5.000 lire e carote oltre le 3.000 
Non tutti sono articoli doc e nessuna legge li garantisce 

!•] 

A fianco, un 
terreno trattato 

con prodotti 
chimici 

pericolosi per 
persone e 
animali. Di 

spalla, a 
destra, due 

clienti 
acquistano 

lito-cosmetici. 
A centro 

pagina, 
l'Interno di una 

erboristeria 
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La voglia matta dì «naturale» 
Giovane e diplomato 
Identikit 
del bio-agricoltore 

•$. 

Tra i suol avi non si con
tano agricoltori e lui, giovane e 
motivato, ha lasciato la città e 
in qualche caso un impiego si
curo, per darsi anima e corpo 
alla coltivazione della terra. E' 
il conduttore tipo» dell'azien
da agricola biologica dell'Italia 
centrale, descritto da un'Inda
gine realizzata su un campio
ne, limitato ma ritenuto atten
dibile, di 100 unita, produttive. 
Ribaltando la tendenza delle 
aziende convenzionali, sog
gette ad un progressivo invoc- , 
chlamento, il nostro uomo (le 
donne sono in netta minoran
za) , nel 40% dei casi ha un'età 
compresa tra i 25 e i 34 anni 
mentre scende al 7% la presen
za degli ultrasessantenni; non 
ci sono analfabeti alla guida di 
aziende a basso impatto am
bientale (ne!l'81 questa condi

zione rappresentava il 27% del 
totale), ma diplomati (56,7%) 
e laureati (26,7%). 
Lontano da comportamenti 
hippy, coniuga armoniosa
mente profitto e tensione am
bientalista e, nella maggior 
parte del casi ha avviato la sua 
attività tra il 1981 e il 1988: è in
fatti in questo periodo che ri 
registra la nascita di due terzi 
delle aziende esaminate. 
•Un dato inoltre rigetta il luogo 
comune che vuole queste uni
tà produttive economicamente 
marginali -afferma il professor 
Fulvio Beato, coordinatore del
la ricerca-: è il significativo nu
mero delle aziende capitalisti
che (16,7%), moderne ed 
esportatrici come del resto an
che quelle appartenenti all'a
rea della cooperazione (18, 
3%). 

Complice l'inquinamento, esplode il boom del «na
turale». Intellettuale e abbiente, il consumatore-tipo 
acquista prodotti integrali, naturali e biologici a 
prezzi salati e che nessuna legge garantisce come 
tali. «Fiducia» è infatti la parola chiave su cui poggia 
un settore in continua espansione che, all'assenza 
di regole, risponde penalizzando i furbi e realizzan
do in proprio i controlli. 

FELICIAMASOCCO 

• • Assecondato o rimosso, 
il bisogno di naturale da qual
che anno incalza prepotente
mente. «Ridateci l'insalata» in
vocavano gli inquinati-crealivì 
nelle manifestazioni dopo Cer-
nobyl e forse è stato quel disa
stro ambientale, unitamente 
alle contaminazioni di casa 
nostra, a creare le condizioni 
dell'entrata in pompa magna, 
nel vocabolario merceologico, 
di aggettivi come ecologico, 
naturale, integrale, biologico, , 
genuino e sinonimi. Ad ampli
ficare la voglia di sono ci ha 
pensato la pubblicità ed è sta
to subito boom. Nell'alimenta
zione, per esempio. Secondo i 
dati forniti dall'associazione 
«Sarà biologico?» che da quat
tro anni analizza i bio-prodotti 
dell'arca laziale, oggi in Italia 
un quinto dei consumatori si 

rivolge parzialmente e saltua
riamente al «naturale» e circa 
la metà di essi, la più esigente, 
al biologico, ovvero al chimi
co-esente. Sebbene in crescita, 
questo tipo di mercato non 
può ancora definirsi di massa. 
Non a Roma perlomeno. Tre
cento clienti della cooperativa 
«Il canestro» (7.000 soci, due 
punti vendita, un ristorante, un 
centro salute e un fatturato che 
supera i due miliardi) hanno 
costituito il campione sul qua- • 
le Fulvio Beato, docente ali Isti
tuto di Sociologia rurale de «La 
Sapienza», ha nlevato il profilo 
del consumatore da lui stesso 
definito «alternativo». Di istru
zione alta, accanito lettore, ap
partiene a fasce sociali con 
reddito significativo e predilige 
curarsi con l'omeopatia. Ha la 
percezione del rìschio alimen

tare, disponibilità finanziaria e 
accesso all'informazione, 
compresa quella scientifica. 
Poche le casalinghe intervista
te, assenti anziani e pensiona
ti. Del resto il reddito non può 
essere un accessorio quando 
un chilo di carote costa 3.300 
lire, uno di zucchero di canna • 
5.000, una merendina dalle 
1000 alle 1700 lire e 77 ci. di 
passata di pomodoro 3900. I 
prezzi sono quelli dell'«Albero 
del piano, di via dei Banchi 
Vecchi, storico punto vendita 
in attivici dal '79 quando natu
rale e biologico erano ancora 
sinonimi di - contestazione. 
Non sono un po' cari? «Solo a 
prima vista -risponde Carla 
Stalchicro-. Le nostre farine 
sono integrali, contengono 
cioè anche il germe di grano, 
sono pio deteriorabili e questo 
comporta un aumento del 
prezzo. Se si aggiunge che so
no macinate a pietra e arriva
no Ir tavola senza alterazioni, 
si capisce la differenza con ; 
quelle industriali meno costo- . 
se, certo, ma utilizzate quando 
sono completamente ossidate. 
Insomma si spende di più, ma i 
principi proteici sono assicura
ti al pumo che si può anche fa
re a meno della fettina. Senza 
contare 11 risparmio in medici e 
medicine!». Risposta ancora 
più secc.1 da Bruno Rosati, pre

sidente della cooperativa 11 Ca
nestro: «E' singolare come que
sto tipo di obiezione non ricor
ra quando si tratta di spendere 
milioni in automobili o curare 
maniacalmente l'abbigliamen
to. Il nostro è un settore giova
ne -continua-, in futuro, con 
una maggiore professionaliz-
zazione si potrà contare sul
l'abbattimento dei prezzi». Ra
gionamenti che non fanno una 
grinza e che gli operatori ama
no associare all'invito a man
giar meno e. meglio. Per questo 
parallelamente al business 
fanno marciare iniziative di di
vulgazione come il corso di 
educazione alimentare, pro
mosso dal Coordinamento la
ziale per l'agricoltura biologica 
con l'ausilio dell'undiceslma 
circoscrizione. Un centinaio di 
abitanti del quartiere Ostiense 
vi hanno preso parte decretan
done il successo. I conti posso
no tornare, dunque, ma chi 
avalla la qualità di tanto pre- < 
tenziosi prodotti? Quello delle 
garanzie è l'asso nella manica 
degli scettici e il tallone d'a
chille del settore. A differenza 
di quanto accade in altri paesi 
come Inghilterra, Francia e 
Germania, In Italia manca 
un'adeguata legislazione che 
tuteli il consumatore da truffe e 
speculazioni. Ancora oggi tut
to poggia sul rapporto di fidu

cia che viene ad instaurarsi tra 
produttore, venditore e cliente: 
«La cerchia dei fornitori è ri
stretta, cosi come quella dei 
punti vendita -spiega Bruno 
Rosati- e se qualcuno non si at
tiene alle regole ormai consoli
date nell'ambiente, rischia di 
essere espulso dal giro». Arti
giani e coltivatori, insomma, 
autocertificano il frutto del toro 
lavoro e tanto basta, o meglio, 
bastava. L'espandersi del mer
cato, con l'entrata di operatori 
che non sempre al business 
coniugano sensibilità ambien
talista, ha minato ulteriormen
te il già discutibile meccani
smo. E se da un lato si recla
mano provvedimenti legislati
vi, tanto per non ritrovarsi 
spiazzati dalla concorrenza 
europea del '93, dall'altro si 
moltiplicano i controlli fai-da-
te. Fioriscono i marchi di ga
ranzia (Oemeter, Biodyn, Se-
lerbc per citarne alcuni), e le 
strutture che offrono analisi ri
gorose (Sarà biologico?, Soli-
dago). Per scoraggiare gli 
«eco-furbi» è in arrivo anche 
l'autodisciplina delle etichette. 
Spesso, infatti, si limitano a di
citure vaghe come «senza trat
tamenti chimici» o «prodotto 
ecologico», che fuorviano an
ziché illuminare il consumato-

fl consumatore? 
È benestante 
colto e salutista 
Mi Istruito, reddito medici-al
to, accanito lettore, sa usare 
l'informazione e prelensce 
1'omcopalia alla medk ina 
convenzionale. L'identikit del 
«consumatore alternativo», 
tracciato da Fulvio Bealo do
cente presso l'Istituto di socio 
logia rurale de «La Sapienza», 
ci dice sostanzialmente que
sto. Dei 300 clienti del Cane
stro presi in esame, il $8% e 
laureato e il 54% è in possesso 
di un diploma: ricorre <il bio
consumo solo parzialmente e 
nel migliore dei casi non sgicn-
de più del 50% del budo-i de
stinato all'alimentazione GII 
impiegati privati guiduno la 
classifica delle categorie seda
li di appartenenza con il 32/1%, 
seguiti dagli insegnai .ti (il 
17*) e dai proles-ionisti 
(l'I 1,3%). Nel 60* dei casi si 
cura con l'omeopatia. «La mia 
interpretazione -commenta 
l'autore dell'indagine i et i ri

sultati saranno pubblicati en
tro l'anno- e che ci troviamo di 
fronte ad un soggetto sociale 
che guarda alla malattia e al 
corpo come a fonti di preoccu
pazione e, per converso, ricer
ca nella salute e nella vita sa
na, un i fonte di Ix-ncssere e di 
felicità». 

La «tensione salutista» sem
bra non coinvolgere anziani e 
pensionati, dei quali non ve 
traccia nel campione, e inte
ressare poco casalinghe e stu
denti che insieme ad «altri» 
non arrivano ali 8-t.. Si tratta di. 
categorie che evidentemente 
non percepiscono il «nschio 
ambientale nella sua dimen
sione alimentare». Secondo 
Fulvio Beato, tale percezione è 
alla base dei comportamenti 
non fanatici, ma concreti e in-
scitli nella quolidianità, tipici 
del consumatore alternativo 
degli anni '90. 

Le ditte del Lazio cambiano look 
150 chiedono fondi alla Regione 

Aziende alternative 
fin corsa 
per i finanziamenti 

$ 

• 1 Trecento ettari del territo
rio regionale sono, ormai da 
anni, coltivati senza concimi 
chimici, diserbanti o altri vele
ni, nel rispetto delle indicazio
ni dcll'lfoam (International fe-
deration otorganic agricolture 
movement). Altri 500 sono in 
conversione hanno cioè rinne
gato la chimica solo di recen
te. In tutto una sessantina di 
aziende censite dal Clab, coor
dinamento laziale per l'agri
coltura biologica. Non molle, 
certo ma il dato si fa più inte
ressante se si considerano le 
150 imprese che nella campa
gna agraria '90-'91 hanno pre
sentato domanda presso le 
amministrazioni provinciali 
per poter qualificare la propria 
attività come biologica e acce
dere ai finanziamenti regiona
li. Il Lazio, prima regione in Ita
lia, può vantare dall'agosto 
dcll'89 una legge che, pur tra i 
limiti, ha il mento di aver crea
to i presupposti per portare 
chiarezza in un settore in cui 
permangono zone d'ombra e 
confusione. Oltre tre miliardi 
stanziati tra l'89 e II '90 sono a 
disposizione delle aziende che 
ne facciano richiesta per la 
realizzazione di interventi 
strutturali o per l'acquisto di 
mezzi tecnici, ma saranno ero
gati solo a progetti ultimati e 
comunque non prima che le 
interessate abbiano superato, 
nell'arco di tre anni, i controlli 
agronomici e analitici effettua
li dai presidi multizonali delle 
Usi. Il procedimento è conte
stalo dal Clab, operativo nel 
settore già dall'84: la legge tra
scura la fase di conversione 
che procede il biologico Doc -
afferma Maunzio Rossi- E' un 
grosso errore ritenere non 
commerciabile il risultato di 
questa fase di produzione, co
munque esente da trattamenti 
chimici. Ed e singolare che i 

prodotti delle bio-serre siano 
invece ritenuti idonei: in fondo 
la serra resta un ambiente arti
ficiale Senza contare la pessi
ma fama goduta dalle Usi in 
fatto di controlli». Cereali, fo
raggio e ortaggi sono le colture 
privilegiate dai «convertili», ar
ranca invece la frutta, non solo 
nel Lazio, per l'oggettiva diffi
coltà di eliminare gli impianti 
selezionati per I agricoltura 
convenzionale e sistemarne di 
nuovi. La crescita si prevede 
lenta: >E' repressa da motivi 
economici e culturali - motiva 
ancora Maurizio Rossi-. Tra gli 
agricoltori molti temono perdi
te secche perchè fanno ì conti 
solo sulla produzione per etta
ro (senza chimica si riduce del 
40%) e non considerano la 
contrazione dei costi dell'ener
gia combustibile (tre tonnella
te di petrolio per una di conci
me; lochili, sempre di petrolio 
per un chilo di pesticidi) e al
tri. Sensibilizare i coltivatori fa
cendo controinformazione: 
c'è anche questo nei program
mi del coordinamento che si è 
rivolto alla Pisana «per ottenere 
l'opportunità di organizzare 
corsi di formazione per tecnici 
e periti agrari da liberare nelle 
campagne in sostituzione dei 
portavoce delle industrie chi
miche che al momento mono
polizzano i contatti». Diveisa è 
l'opinione di Annando Fcrlic-
ca. dirigente preposto al biolo
gico presso l'assessorato regio
nale all'agricoltura: «Non sem
pre sussistono le condizioni 
tecnico-ambientali, umane e 
di mercato che rendono con
vellente praticare l'agricoltura 
senza apporti chimici II grosso 
delle denaie alimentari sarà 
prodotto con tecniche, come 
la lotta integrala, che prevedo
no la riduzione della chimica e 
non la sua eliminazione e per 
questo risultano più facilmente 
applicabili». 

Decotti e tisane, erboristi alla ribalta 
m Distributrici di fito-diu-
retici e fito-dimagranti nel 
periodo estivo, prese d'assal
to se fornite di frassino ed 
edera, ritenuti nemici della 
cellulite, le erboristerie sono 
in realtà in funzione tutto 
l'anno a disposizione di chi 
intende debellare disturbi fi
sici diffusi senza ricorrere ai 
farmaci È la fitoterapia o 
medicina erboristica. Discus
sa, vilipesa, sondata, questa 
pratica teiapeutica ha origini 
rhc si perdono nella notte 
dei tempi, ma l'avvento della 
farmacologia l'ha avviala ver
so il declino' solo la consoli
data fiducia popolare e la 
«tensione naturista» di questi 
ultimi anni sono riusciti a 
strapparla all'oblio. 

Appannate dall'efficacia 
delle pillole, le insegne delle 
erboristerie sono tornate og

gi a risplendere e a moltipli
carsi: a Roma se ne contano 
oltre duecento contro le po
che decine di qualche anno 
fa, un centinaio nel resto del 
Lazio. Si tratta di una crescita 
disordinata, non garantita da 
una moderna regolamenta
zione: né l'erborista, né il 
prodotto fitoterapico sono 
infatti codificati nella legisla
zione italiana e, a rigore, an
drebbero scritti tra virgolette. 
Delle cinque proposte di leg
ge presentale in Parlamento 
fin dal 1978, nessuna è stata 
licenziata e, oltre ad una ri
gorosa ordinanza ministeria
le che fissa il limite massimo 
di fitofarmaci tollerato nelle 
piante commerciate, le soie 
norme in vigore sono quelle 
del 1931. Furono emanate 
con l'intento di formare di
plomati utili all'incremento 

della coltivazione di piante 
officinali, ovvero terapeuti
che e, ir. base a queste dispo
sizioni i corsi di formazione 
professionale non devono 
superan: i trenta giorni. Ciò 
significa che a tutt'oggi è 
possibile diventare erboristi 
in un mese! «Abbiamo biso
gno di una normativa che fis
si i limiti della professione e 
ne incentivi lo sviluppo -af-
feima Stefano Dalla Chiesa, 
segretario nazionale dell'As
sociazione erboristi e piante 
oflicinali-. L'industria è scesa 
in campo posizionando "filo-
angoli" dai grandi magazzini 
alle farmacie e privando il 
cliente che, spesso e con ri-
sciio, ricorre all'autodiagno-
si, dell'unica vera garanzia 
costituita dal rapporto diretto 
conglioperaton». 

Un corso di formazione di 

tre anni presso le facoltà di 
farmacia, il riconoscimento 
giuridico della figura dell'er
borista, un elenco delle pian
te commerciabili e delle ca
ratteristiche dei prodotti pre
parati quali tinture madri, 
estratti ecc. anche per evitare 
confusioni che, nei casi peg
giori, si pagano con i sigilli 
agli esercizi. Queste in sintesi 
le richieste dell'Anepo che a 
Ronia e nei La^io non ha ira-
scurato di presentare una 
proposta di legge regionale, 
rimasta finora senza nsposta. 
Attualmente l'unico corco 
per aspiranti erboristi, si tie
ne presso l'università di Urbi
no: quest'anno le richieste di 
ammissione sono state circa 
1000 a fronte dei 300 posti di
sponibili che sono stati occu
pati perlopiù da medici e far
macisti. Una qualifica ambita 

soprattutto tra i giovani l'80% 
dei quali è rappresentato da 
donne. 

Più che lo scetticismo è 
dunque l'improwisazione ad 
ipotecare il futuro di questa 
antica disciplina. E mentre 
l'industria, fiutato il business 
moltiplica, a ritmo vertigino
so, la produzione di fitoali-
menti, fitocosmesi e tutto 
quanto fa natura, l'operatrice 
dell'«Aiitica erooristeria ro
mana» di via di Torre Argenti
na, non nasconde un certo 
disagio: «siamo trascurati», 
ammette. Eppure il suo eser
cizio, con il nome di «Sempli
cista» era in funzione giù nel
la seconda metà del 700: «al
lora eravamo "la farmacia" -
continua- oggi la nostra atti
vità cosi come si è strutturata 
nel corso dei secoli, rischia di 
sparire». 

Consigli per orientare chi compra 
Proposte per gli addetti ai lavori 

Attenti agli ecofurbi 
Sigle serie 
e etichette col trucco 
• • Non si illudano i salutisti 
della prima e dell'ultima ora, 
non è leggendo l'etichetta che 
verranno a capo della quanti
tà di chimica corner uta in 
prodotti dai prezzi salati e re
clamizzati come naturali. Die
tro questo termine, infatti, può 
esserci di tulio o, per dirla con 
Massimo Urbinati dell'asso
ciazione «Sarà biologico?», 
«non c'è niente». La normativa 
italiana non solo coniente 
uso e abuso di pesticidi, diser
banti e concimi chimici 
(complice anche un leferen-
dum mancato), ma laicii im
punito chi immette nel inarca
to prodotti industnali re muf
fati con accattivanti agfettivi 
ecologici. Il fatto è che cate
gorie merceologiche corri
spondenti a «genuino», «natu
rale» ed quivalenti, non sono 
contemplate neanche «liiolo-
gica», che è la più radicale, è 
codificata e se l'eco-'urbo 
vuole approfittare del fa.scino 
che la qualifica eserdt.i sul 
consumatore più esigente, 
può farlo senza temere l'.iccu-
sa di frode. Il rischio può esse
re evitato ricorrendo ai marchi 
di garanzia (ne esistoi io vari e 
scrii, fugando i dubbi con 
l'ausilio degli addetti £ "•- ven
dile e imparando a decifrare 
le etichette, coscienti che la 
loro attendibilità può essere 
solo parziale. «In un y rodono 
composto da più ingredienti -
spiega Maurizio ROSM del 
Coordinamento lazi.ile per 
l'agricoltura biologica- magari 
soltanto uno o due provengo
no da colture e trasformazioni 
pulite; lo stesso vale per lo yo-
gurth biologico, se contiene 

frutta è probabile che lo sia 
mollo meno». Le diciture «sen
za conservanti, <idd itivi o co
loranti» non sono equivalenti 
di chimico-esente. L'etichetta 
del miele vergine integrale 
«proveniente - però-da origini 
diverse» (spesso stampigliata 
a caratteri microscopici), in
dica un prodotto non italiano 
che spesso ha fazionato per 
mesi nelle stive delle navi pri
ma di essere diVtnbuito. Addi
rittura l'integrale» tanto rac
comandato nelle diete, può ri
velarsi un boomerang se non 
è anche biologico: i cereali 
non raffinati, infetti, conserva
no nel rivestimento estemo la 
maggior parte dei residui vele
nosi che poi finiscono inte
gralmente, appunto, nella pa
sta, nel pane nei dolci. Tute
larsi si può, basta avere oc
chio. Ma per valorizzare un 
settore che li vede impegnati 
da anni e ridune a! minimo la 
diffidenza che lo circonda, gli 
operatori di «Sarà biologico7» 
propongono agli addetti ai la
vori qualcosa di più un'eh-
chettu volontari:! che integri i 
pochi elementi obbligatori 
per legge con alcune indica
zioni utili «Si natta di specifi
care le tecniche agricole e i 
trattamenti delle derrate vege
tali e animali, dalla produzio
ne alla distnbuzione -afferma 
Massimo Urbinati-, Elencare i 
sistemi di conservazione ed 
eventuali additivi di origine 
naturale impiegati sia nella la
vorazione che nel prodotto fi
nito, il paese e la zona di pro
venienza, la natura dell'imbal
laggio, la data di produzione e 
di confezionamento» 


